Il quadro delle opportunità

In questa sezione viene descritto il quadro delle opportunita’ nell’innovazione e sviluppo competitivo del Sistema Umbria. Vengono messe in risalto le azioni che concorreranno allo sviluppo del sistema regionale e alla valorizzazione della “risorsa Umbria”.

Rispetto al progetto “Analisi di fattibilità dei poli tecnico professionali, nel Sistema della Formazione Integrata della Provincia di Terni” sono particolarmente significative  e vengono acquisite dal documento Patto per lo sviluppo dell’Umbria: seconda fase (21 dicembre 2006) le descrizioni delle criticità e punti di forza relativi alle seguenti aree di intervento: 

· Tutela e valorizzazione della risorsa Umbria  

· Innovazione e competitività del sistema regionale 

· Sistema Integrato dell’istruzione, della formazione e delle politiche del lavoro.

Sicuramente una prima linea prioritaria per il “Potenziamento dei fattori di sviluppo e di competitività“ consiste nella promozione di processi di innovazione a tutto campo, il più possibile basati su attività di ricerca e sviluppo progettate e s sistematiche.

L’impegno prioritario delle Parti contraenti il Patto dovrà quindi sempre più caratterizzare gli indirizzi e l’azione regionale per lo sviluppo, garantendo le condizioni di sostenibilità nel tempo dei processi di sviluppo e procedendo mediante selezione degli interventi, concentrazione ed integrazione delle risorse, con riferimento a tutti i settori economici.

Rientrano ovviamente nella nozione di sviluppo regionale le politiche legate alla “valorizzazione della risorsa Umbria”, ovvero dei territori e delle loro risorse ambientali e culturali seguendo la linea prioritaria della programmazione integrata di filiera, che va attuata promuovendo tutte le possibili sinergie e complementarietà tra Turismo, Ambiente e Cultura, valorizzando in tale ambito anche il ruolo positivo delle attività agricole, dell’artigianato artistico  e del commercio. 

La nozione di sviluppo comprende anche il sociale come fattore di sviluppo, ovvero la risorsa umana e il sistema dei servizi alla persona; senza qualità sociale è possibile la crescita   ma  non si può parlare di vero sviluppo.

Si tratta di ricondurre ad organicità le attività promozionali per ottimizzare l’uso delle risorse materiali ed immateriali  e per rafforzare e qualificare  i risultati. A tal fine va selezionata la strumentazione complessiva per promuovere e comunicare la propria identità, in una logica di sistema di offerta che ponga in equilibrio le potenzialità dei territori con le esigenze dei mercati di riferimento.  In questo quadro, accanto ad interventi di valorizzazione ambientale, paesaggistica e culturale, occorre favorire l’immagine unitaria della “risorsa Umbria” a partire da un rinnovato approccio imprenditoriale  e dalla razionalizzazione delle attività  degli organismi pubblici preposti.

Ovviamente un uso  sostenibile ed efficiente delle risorse ambientali rappresenta una  linea  prioritaria essendo sempre più fattore di competitività per lo sviluppo regionale; infatti oltre che essere una condizione per una migliore qualità della vita è anche un criterio per  orientare lo sviluppo verso modelli di produzione. Il tema  è di particolare rilevanza tenendo conto  della irriproducibilità dei beni ambientali, non solo quale elemento essenziale per la qualità della vita degli umbri, ma in quanto fattore di attrattività non imitabile.

Lo “Sviluppo del sistema integrato dell’istruzione, della formazione e del lavoro “ va collegato all’innovazione  e quindi indirizzato al fondamentale obiettivo  di qualificare ed elevare il livello delle competenze possedute dal capitale umano. La linea prioritaria è la realizzazione di un sistema formativo integrato  basato sulla cooperazione tra istruzione  e formazione professionale, sostenendo le autonomie locali  e funzionali per individuare i contenuti dell’offerta formativa  e per soddisfare i bisogni delle persone.

Deve essere chiaro infatti che  –come  per  l’intero Paese– la possibilità di salvaguardare i livelli di benessere raggiunti (e a  maggior ragione di migliorarli)  passa necessariamente attraverso un aumento della capacità  di produrre ricchezza  e che questa a sua volta richiede uno sforzo straordinario verso incrementi di produttività  conseguibili in primo luogo  sfruttando le opportunità  fornite dall’economia della conoscenza, nonché perseguendo  elevati livelli di efficacia  e di efficienza del sistema formativo. Solo facendo sistema  tra i diversi ambiti  di orientamento, istruzione, formazione e lavoro si realizzerà  quella infrastruttura immateriale  che deve sostenere e innovare  i processi di modernizzazione  che l’Umbria persegue con il Patto.

Gli elementi descritti nella sezione riguardano:

Distretto Tecnologico dell’Umbria (in fase di avvio)

Distretto culturale (in fase di progettazione)

Distretto Tecnologico Dell’umbria 

Il sistema scientifico e la ricerca 

Alla luce del fabbisogno di competenze per sostenere l’innovazione e la competitività del Sistema Umbria, gli attori  impegnati nella R&S e , in particolare nella ricerca industriale sono:

· Le Università /Dipartimenti

· Enti pubblici nazionali in ricerca

· I laboratori di ricerca pubblici e privati riconosciuti a livello ministeriale.

Nell’ambito dell’Analisi di fattibilità del Distretto Tecnologico dell’Umbria prodotta da BIC UMBRIA  - Sviluppo Italia S.p.A, di Terni,  l’analisi del sistema universitario della Regione Umbria è stata condotta  considerando:

· l’Università degli studi di Perugia,  nella sua articolazione su scala regionale che comprende la sede di Perugia e il Polo Scientifico Didattico di Terni.

· l’Università degli Studi per Stranieri di Perugia, istituto altamente qualificato che rappresenta un grande opportunità per il sistema delle imprese umbre e non solo per il sostegno all’internazionalizzazione.
In relazione all’offerta formativa /didattica, si è cercato di focalizzare l’analisi sugli aspetti strettamente scientifici della vasta offerta universitaria, aggregando le facoltà ed i rispettivi corsi di studio in “gruppi didattici” (fonte MIUR), considerando l’attività didattica  dell’intera Università di Perugia.

I gruppi considerati sono:

a. Il gruppo delle scienze matematiche, fisiche e naturali (gruppo scientifico)

b. Il gruppo ingegneristico

c. Il gruppo chimico farmaceutico

d. Il gruppo geo-biologico

e. Il gruppo agrario

f. Il gruppo economico statistico

g. Il gruppo giuridico.

La tabella seguente riporta un quadro di sintesi di tutti i gruppi scientifici  considerati raffrontandoli con i dati dell’intero Ateneo per lo stesso periodo; per ogni gruppo considerato sono stati presi in considerazione i seguenti indicatori:

· numero di iscritti e di studenti immatricolati per l’A.S. 2003-2004; 

· numero di laureati al 31.12.2003; 

Confronto gruppi didattici con totale Università

	Gruppi 
	Iscritti A.A. 2003-2004
	%  sul totale Università
	Immatricolati

A.A. 2003-04
	%  sul totale Università
	Laureati A. Solare 2003
	%  sul totale Università

	Ingegneria 


	3.873
	11,3
	650
	10,1
	478
	11,8

	Chimico - Farmaceutico
	1.714
	5,0
	308
	4,8
	200
	4,9

	Geo-biologico


	1.5
	5,2
	451
	7,0
	130
	3,2

	Scientifico


	930
	2,7
	205
	3,2
	82
	2

	Agrario


	1.992
	5,8
	343
	5,3
	253
	6,3

	Economico statistico


	4.436
	12,9
	973
	15
	ND
	

	Giuridico


	3.776
	11
	582
	9
	ND
	

	Totale gruppi


	18.516
	
	3.512
	
	1.143
	

	Totale Università 
	34.318
	
	6.466
	
	4.043
	


Fonte: Elaborazioni Sviluppo Italia S.p.A. su dati Ufficio Statistica MIUR al 31/01/2004

Da una valutazione  di massima delle vocazioni dell’Ateneo sulla base dei dati in tabella denota una prevalenza piuttosto  marcata sia di iscritti che di immatricolati nell’area giuridica economica  sia in quella ingegneristica. Tuttavia il numero dei professori, dei ricercatori  e dei dottorati  nelle materie tecniche  e ingegneristiche, risulta esiguo rispetto  al valore complessivo di Ateneo.

Tra i  centri di ricerca e di eccellenza dell’Ateneo, riferibili al gruppo ingegneristico di maggiore interesse  rispetto alle direttrici di sviluppo innovativo, i settori nei quali la ricerca  viene svolta riguardano prevalentemente  la conversione energetica, l’impatto ambientale, le tecnologie dei  materiali.  I principali sono:

a Perugia 

· CRB  (Centro di Ricerca sulle Biomasse) 

· CIRIAF (Centro Interuniversitario di Ricerca sull’Inquinamento da Agenti Fisici)

· CEMIN (Centro di Eccellenza sui Materiali Innovativi Nanostrutturali); 

a Terni 

· Laboratori di Ingegneria del Polo Scientifico Didattico di Terni (laboratorio STM di Scienza e Tecnologia dei Materiali /NIPLAB)/ENCP, laboratorio CEM Compatibilità Elettromagnetica, S.E.R.M.S., Strumentazione Scientifica per Applicazioni Spaziali,  Laboratorio ENERPOL).

All’interno dell’Università di Perugia, sono inoltre da segnalare i laboratori dipartimentali della Facoltà di Ingegneria (Ingegneria Industriale, Civile ed Ambientale , Ingegneria Elettronica e dell’Informazione) e della Facoltà di Scienze (Fisica e Chimica).

Inoltre l’Università di Perugia partecipa a network di ricerca e di condivisione dei risultati, tra cui:

· INSTM (Italian Consortium For Science and Technology of Materials)

· ECNP (European Center for Nanostructured Polymers and Nanocompistes)

E ai network di valorizzazione della ricerca, tra cui:

· Network per la valorizzazione della ricerca universitaria, a cui partecipano circa quaranta Università Italiane

· PNI Cube (associazione italiana degli incubatori universitari  e delle business competition locali) 

· RETE VENTURES (Research and Technolgy Transfer) .

Progetto Spin –Off 

L’Ateneo di Perugia ha inoltre avviato nel 2003 il “Progetto Spin –Off” per la promozione, divulgazione della cultura d’impresa, attraverso il quale si è cercato di agevolare la costituzione di imprese spin-off della ricerca e il trasferimento tecnologico (35 Spin –off avviati). 

Si osserva che la valorizzazione industriale della ricerca accademica  è concentrata nei settori della ricerca applicata ai materiali, all’automazione su macchine ed impianti, alla meccatronica e alle tecnologie delle telecomunicazioni, anche se negli ultimi anni è emersa una crescente attenzione da parte delle facoltà umanistiche  nell’attività di spin off. Infatti le aree di valorizzazione della ricerca  spaziano dall’ambito  zootecnico ed agricolo all’ambito socio linguistico nonché della diagnosi clinica  e microbiologica su opere d’arte. 

Completano il quadro dei soggetti impegnati nella ricerca in ambito regionale  gli enti pubblici nazionali di ricerca:

· CNR Consiglio Nazionale delel Ricerche

· CNR/ISTM – Istituto di Scienze e Tecnologie Molecolari

· ENEA Ente Nazionale Enegia e Ambiente

· CNR/INFM  - Istituto  Nazionale di Fisica della Materia

· INFM – Istituto nazionale di Fisica Nucleare

· CNR/IBAF – Istituto di Biologia agro ambientale e forestale (a Terni) 

 Si aggiungono ad essi i Laboratori riconosciuti dal MIUR:

· ISRIM a Terni

· CSM S.p. A. (Centro Sviluppo Materiali) sempre nella provincia di Terni, centro di eccellenza  nel campo della ricerca sui materiali.

Sulla base del quadro indicato per l’innovazione e lo sviluppo della competitività delle imprese dell’Umbria,  è stato approvato recentemente  il Distretto Tecnologico dell’Umbria (DTU), volto a valorizzare le strutture di ricerca, nonché le attività di ricerca delle imprese presenti    nell’area di Terni – Narni e nell’intero territorio umbro e nazionale, con particolare riferimento : 

· allo sviluppo dei materiali speciali metallurgici

· alle micro e nano tecnologie

· alla meccanica avanzata

· alla meccatronica.

Materiali Speciali Metallurgici

La rilevanza degli attori principali del cluster dei materiali speciali metallurgici, a  partire dalle aziende del gruppo Thysse Krupp e della loro filiera, è evidente , come pure la rilevanza della metallurgia nella produzione industriale regionale. In esso si riscontrano importanti tematiche di ricerca che richiedono il contributo della scienza  e della tecnologia  per produrre le necessarie innovazioni di processo  e prodotto per continuare a concorrere con successo nei mercati internazionali.

Le principali capacità di ricerca  che possono essere messe al servizio del Distretto Tecnologico sono concentrate  a Terni e sono rappresentate   principalmente dal CSM S.p.A. , dall’ISRIM e dal Laboratorio di Scienza e Tecnologiea dei Materiali del Polo Scientifico e Didattico di Terni dell’Università di Perugia.

Micro e nano tecnologie

Le Microtecnologie  e  le Nanotecnologie costituiscono un nuovo approccio scientifico e tecnologico finalizzato a controllare la struttura della materia a livello atomico e molecolare e a progettare materiali e dispositivi  con nuove  e migliorate proprietà. Le nanotecnologie sono in piena espansione grazie al contributo sinergico di discipline scientifiche diverse tra loro (quali chimica, fisica, scienza e tecnologia dei materiali, ingegneria, elettronica, informatica, medicina, etc.) , ed anche alla vasta gamma di applicazioni potenziali, tra le quali:

· Materiali strutturali multifunzionali; 

· Medicina; 

· Tecnologie dell’Informazione; 

· Produzione  e conservazione di energia; 

· Biotecnologie.

Il ventaglio delle evoluzioni e delle possibili applicazioni evidenzia la necessità di un tessuto industriale  pronto a cogliere le opportunità d’innovazione proposte, in grado cioè di stimolare il sistema della ricerca in tal senso, come nel caso delle aziende del settore dei materiali polimerici, ben presenti nel territorio regionale. I tre settori che al momento rappresentano  il mercato di sbocco dei nanocompositi, sono quello automobilistico, l’imballaggio per alimenti e  il tessile.

Da considerare in tale cluster, due centri di eccellenza dell’Università di Perugia: il CEMIN (Centro di Eccellenza sui materiali innovativi Nanostrutturali per applicazioni chimiche, fisiche  e biodinamiche) e l’ECNP (European  Center for Nanostructured Polymers and Nanocompistes).

Meccanica avanzata 

Rientrano nel cluster Meccanica avanzata tutte quelle aziende i cui prodotti meccanici finali sono ad alto contenuto tecnologico  o particolarmente innovativi  rispetto al settore  a cui sono rivolti; sono altresì comprese le aziende che utilizzano  tecniche di produzione e lavorazione ad alto ad alto contenuto tecnologico che possono permettere, da un lato, l’aumento dei volumi di produzione, dall’altro un aumento della qualità del prodotto finito, pur puntando alla produzione  di pezzi meccanici tradizionali. Rientrano in un settore definito “avanzato” anche tutte quelle aziende che si possono ricondurre a quelle branche che esigono standard qualitativi estremi (aerospaziale, automotive , biomedico, militare, etc. ).

Nell’ambito di tale cluster, le expertise di ricerca presenti sul territorio si possono rinvenire nei Dipartimenti della Facoltà di Ingegneria di Perugia; inoltre, è da considerare il Centro Europeo di ricerca  e Progettazione avanzata nel campo dei motori, dell’elettronica e delle tecnologie d’avanguardia, in corso di strutturazione , nonché i laboratori privati tra cui BIMAL S.r:L. e CMC S.p.A..

Meccatronica

La filosofia alla base della meccatronica è l’integrazione in un unico settore di competenze tradizionali provenienti in modo distinto dalle ingegnerie elettronica, informatica, elettrica e meccanica. L’approccio meccatronico ad un progetto, porta ad esempio  a sostituire alcune funzioni meccaniche  con soluzioni elettroniche che sono maggiormente flessibili  e talvolta meno costose e più affidabili; il risultato è un prodotto  con maggiori prestazioni, facilmente riconfigurabili via software e quindi più flessibili per l’utilizzatore.

Esistono,  quindi,  importanti  ambiti di applicazione che richiedono il contributo della ricerca scientifica e tecnologica per produrre le necessarie innovazioni di prodotto e di processo. In tal senso è comprensibile come molte imprese operino congiuntamente ad es. nel campo della meccatronica e della meccanica avanzata. 

Anche in questo cluster, grazie alle competenze sia nel campo delle automotive che della meccatronica , si segnala il contributo Centro Europeo di ricerca  e Progettazione avanzata nel campo dei motori, dell’elettronica e delle tecnologie d’avanguardia, in corso di strutturazione , nonché i laboratori privati tra cui BIMAL S.r:L.  e CMC S.p.A..

Si segnala inoltre un’altra iniziativa in corso di promozione: si tratta di un raggruppamento di imprese di eccellenza, sotto forma di cluster trans-territoriale, di Università e di laboratori di ricerca applicata, ad oggi definito Sistema Integrato Meccatronica Umbra (SISMU). 

(fonte: Analisi di fattibilità del Distretto Tecnologico dell’Umbria-Sviluppo Italia-BIC Umbria)

Distretti Culturali 
Il concetto di sistema culturale

[……il sito è un sistema culturale, attuale o potenziale, oppure è all’interno di un sistema più grande, e come tale, va analizzato con  particolare riguardo alle capacità produttive di beni e servizi  fondati sulla cultura. Dalle istituzioni pubbliche, a quelle private, al settore artigianato di qualità, agli artisti, alle piccole imprese, al settore dei servizi turistici, di informatica, di restauro etc.]

· Il sub sistema delle risorse territoriali, che assieme al sito/i  eccellente/i, coniuga in un prodotto globale di esperienza distinta, i beni ambientali del territorio (riserve e parchi naturali, giardini storici); la cultura materiale e immateriale locale (feste, gastronomia); i prodotti tipici della sua industria agroalimentare (vini, formaggi) e la stessa produzione di eventi (festival, mostre, etc.)
· Il sub sistema risorse umane e sociali: che comprende il “capitale  umano” (ovvero la disponibilità sul territorio di una forza lavoro qualificata), i processi formativi innovativi collegati alle esigenze dello sviluppo assieme alle relazioni sociali;

· Il sub sistema dei servizi di accessibilità, che comprende l’offerta di servizi di trasporto (sia su scala territoriale che extraterritoriale). Questo sub sistema, gioca un ruolo rilevante, dato che i servizi culturali sono ancora prevalentemente “servizi alla persona”, cioè servizi che devono essere acquisiti dal fruitore direttamente alla fonte;

· Il sub sistema dei servizi di accoglienza, che comprende sia i servizi ricettivi (alberghi, bar, ristoranti etc.) che quelli per il tempo libero e per lo sport (commercio, cinema, teatri, piscine, campi da tennis, etc). In questo caso si tratta prima di tutto di integrare l’offerta in termini di standard qualitativi;

· Il sub sistema delle imprese, fornitrici degli input o utilizzatrici degli output del processo di valorizzazione. Si tratta di imprese appartenenti a diversi settori, come l’artigianato, l’agroalimentare, la comunicazione, il restauro.

I distretti industriali (A. Marshall 1920)

· Distretto industriale: territorio caratterizzato dal dominio di un settore produttivo che connota le relazioni economiche, sociali e culturali. con

concentrazione e specializzazione merceologica territoriale e con una filiera produttiva integrata a monte e a valle.

Elementi caratterizzanti:

· interdipendenza e integrazione dei soggetti

· relazioni di tipo cooperativo e collaborativo,

· cultura d’impresa, 

· specializzazione economica di filiera, 

· continue transazioni e scambio di conoscenze e informazioni, 

· elevato grado di fiducia,

· accumulazione di capitale sociale

Alcuni degli effetti di un Distretto industriale

· Mercato del lavoro locale specializzato per le figure professionali richieste; riduzioni dei costi del lavoro e per la formazione professionale

· Esternalizzazione di fasi del processo produttivo a piccole imprese locali;

· realizzazioni di economie di scala;

· maggiore produttività; 

· minori costi di approvvigionamento

· buona circuitazione delle conoscenze e delle informazioni; 

· innovazione di processi e prodotti

· Migliore clima sociale e buone relazioni tra economia e società/ micro-corporativismo

Dai distretti industriali a quelli culturali

Il Greater London Council negli anni ‘ 70 elabora una strategia di sviluppo fondata sulla relazione tra produzione culturale in senso lato e i settori connessi

Pietro Valentino: …sistemi forti di relazioni tra soggetti diversi…processo integrato di valorizzazione…. Vantaggi competitivi per cultura e territorio

Walter Santagata: …..processo di crescita sostenibile legato alla cultura locale ….competizione guidata dal sistema di qualità anziché dal sistema di costi …..

I distretti culturali
· Fenomeno in via di sviluppo

· Il distretto culturale necessita di una convinta azione politica pianificata che individua nel patrimonio artistico e culturale uno degli assi strategici del modello di sviluppo

Gli obiettivi dei distretti culturali
· Progettare e integrare il processo di definizione su scala territoriale comunale e sovracomunale di itinerari turistico-culturali e naturalistico-ambientali funzionali a generare sviluppo economico, accrescere la riconoscibilità di un territorio come area sistema e come sistema integrato per l’offerta turistico-culturale, supportare la specializzazione del tessuto produttivo locale,

· Rafforzare la valenza della cultura come elemento di costruzione/ricostruzione dell’identità locale, favorendo una identificazione tra popolazione locale e patrimonio culturale, ambientale e paesaggistico che parte da una accresciuta consapevolezza della storia, della valenza, delle caratteristiche di tali risorse presenti sul territorio di appartenenza
· Legare alla valorizzazione del patrimonio culturale, ambientale e paesaggistico un circuito permanente di strutture e servizi capaci di innalzare il livello di fruizione e accessibilità alle risorse culturali e alle “altre” risorse del territorio

· Migliorare l’integrazione tra territorio e istituti culturali, attivando un’efficace capacità di comunicazione e ottimizzando gli effetti divulgativi ed educativi di temi che per la loro specializzazione e complessità sarebbero altrimenti prerogativa di un ristretto ambito di utenza

Caratteristiche

· Il distretto culturale non si fonda su una economia monosettoriale, ma al contrario è polisettoriale, pluriprodotto, ad elevata specializzazione, a domanda variabile

· Trova la sua base nella storia e nelle risorse endogene del sistema locale dando luogo a processi di fertilizzazione bidirezionali area distrettuale - ambiente extra area distrettuale

· Il distretto culturale richiede il coinvolgimento delle Università, dei centri di ricerca, per la formazione del “capitale umano”

· Il distretto culturale può segnare il passaggio da un’economia industriale a un’economia post-industriale

Diverse tipologie di distretto culturale 

Secondo alcuni economisti, tra cui G. Mossetto, W. Santagata:

· Distretto culturale industriale

· Distretto culturale istituzionale

· Distretto culturale museale

· Distretto culturale metropolitano

Distretto culturale industriale

· Costituito da industrie culturali in settori / filiere post-industriali: design, moda….

· Si costituisce spontaneamente per esigenze di tipo economico-produttivo

· Rappresenta il modello più simile al distretto industriale puro

· Esempi: oro di Valenza, argento Vicenza, pelletteria Firenze, vetro Murano, seta Como, liuteria Cremona, ceramica Faenza e Caltagirone etc.

Distretto culturale istituzionale 

· Costituito per la tutela dei marchi di qualità

· Obiettivo la fidelizzazione del consumatore

· Esempi: strade dei vini e dei sapori, strada del 

· culatello di Zibello, Consorzio per la tutela del pane di 

· Altamura etc.

Distretto culturale museale

· Centri storici, Citta d’arte come musei diffusi

· Valorizzazione di asset già esistenti, per sviluppare le economie locali e l’identità storica e simbolica della città

· Esempi: Roma, Venezia, Firenze, Siena, Napoli, Palermo etc.. 

Distretto culturale metropolitano 

· Modello di tipo anglosassone, per contrastare il declino di contesti industriali maturi

· Impatto economico diretto e indiretto, con un significativo effetto moltiplicatore

· Esempi: Genova, Torino, Casale Monferrato, Bilbao, Manchester etc.. 

Dagli obiettivi alle fasi del progetto 

· Sistematizzare le conoscenze delle risorse culturali (beni culturali ecclesiastici, palazzi storici, piccoli strutture museali, biblioteche, archivi, beni demo-etno-antropologici, aree naturalistiche e paesaggistiche etc.) al fine di ampliare e integrare in modo complementare l’offerta culturale del territorio

· Progettare un “Sistema Culturale Integrato” che riconduca sotto una strategia unitaria i processi di valorizzazione delle espressioni della cultura materiale (beni culturali ecclesiastici, beni demo-etno-

· antropologici, mostre o esposizioni, biblioteche, giardini storici, ville, castelli, monasteri, conventi, eremi etc.) con le espressioni della cultura interpretata come sistema di saperi locali (trasmissione e diffusione di saperi relativamente a tradizioni, usi, costumi, arti e mestieri, etc.);

In sintesi

infrastrutturare un “Sistema di Offerta Territoriale Integrato” (S.O.T.I.) che ha l’obiettivo di 

· completare, migliorare e integrare i servizi di accessibilità (trasporto sia su scala territoriale che extraterritoriale, garanzia e ampliamento degli orari di apertura di musei, monumenti, chiese, siti, parchi naturalistico-ambientali, archivi, biblioteche etc.), i servizi alla fruizione (comprensibilità delle diverse espressioni artistiche e culturali), i servizi per il tempo libero e lo sport (cinema, teatri, discoteche, piscine, campi da tennis, etc.),  i servizi di accoglienza (alberghi, bed & breakfast, camping, bar, pub, ristoranti, etc.), i beni e i servizi offerti dalle aziende artigiane, agroalimentari, della comunicazione, della multimedialità, dell’editoria, dello spettacolo dal vivo etc.;
· valorizzare il patrimonio culturale (materiale e immateriale), ambientale e paesaggistico, mediante una strategia unitaria, che valorizzi le diverse vocazioni del territorio con specifico riferimento alla vocazione turistico-culturale e naturalistico-ambientale, varia nelle espressioni ma omogenea nell’offerta e nella qualità dei servizi.

Il Centro Servizi Intersettoriali deve:

· ampliare l’offerta qualificata dei servizi culturali nel territorio identificato dal Progetto Distrettuale, provando anche a definire standard qualitativi nell’offerta di servizi differenziati e flessibili; 

· accrescere le competenze professionali delle risorse umane all’interno dell’area territoriale identificata, per migliorare la qualità dei servizi offerti; aumentare l’informazione e sensibilizzare gli attori istituzionali locali verso una politica di sviluppo e miglioramento del “Sistema Culturale Integrato”concertata e partecipata; 

· sostenere la nascita e il consolidamento di aziende culturali non profit che siano in grado di creare nuova occupazione giovanile, avviare uno sviluppo economico compatibile con gli obiettivi di coesione sociale e di valorizzazione del patrimonio culturale locale; 

· raccordare domanda e offerta di servizi e migliorare il rapporto tra i diversi attori che operano nel territorio (imprese familiari, amministrazioni e aziende pubbliche e aziende non profit) e i diversi settori connessi alla valorizzazione del patrimonio culturale locale; 

· sperimentare modelli gestionali innovativi per il settore dei beni artistici e 

· culturali; 

· costituire una rete culturale tra le diverse istituzioni culturali del territorio;

· svolgere comunque ogni attività finalizzata alla ricerca, formazione e consulenza nel settore artistico e culturale.  (fonte: studio sda bocconi)

Ricognizione sullo stato di avanzamento dei distretti culturali esaminati 

	
	Progettazione
	Attuazione
	Validazione

	SARDEGNA
	X
	
	

	FAENZA
	X
	X
	

	MODENA
	X
	X
	

	TRENTO
	X
	X
	X

	LUME (Finlandia)
	X
	X
	X


La descrizione completa della ricerca sui distretti culturali è riportata in allegato. 
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